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Rispettare i diritti
civili e la libertà
anche in tempi di lotta
al terrorismo è un
punto di forza delle
democrazie

DALL’INVIATO Umberto De Giovanngeli

GAZA Una casa assediata. Una piazza in rivol-
ta. L’odio che si scatena contro gli antichi
compagni d’armi. La rabbia di una città da
sempre in guerra, che si stringe attorno a
quello che considera ormai il suo vero leader:
lo sceicco, ora agli arresti domiciliari, Ahmed
Yassin. È Gaza, nel giorno di Hamas. Tornare
a Gaza è come entrare in un girone dell’infer-
no o in una immensa prigione a cielo aperto.
Ad accoglierti è una densa nuvola di fumo,
lascito dell’ultimo bombardamento dei cac-
cia F-15 israeliani contro gli edifici della poli-
zia palestinese nel rione Rimal di Gaza, quello
che la gente conosce come la «città di Arafat».
Una «città» ridotta ad un ammasso di detriti,
ciò che resta del quartier generale della sicu-
rezza dell’Anp. «I nostri uomini fanno il possi-
bile per mantenere l’ordine a Gaza e per fer-
mare quanti compiono violenze – spiega il
colonnello Mahmud Asfur, sullo sfondo delle
rovine fumanti – ma bombardamenti come
questo ci mettono in grande difficoltà». Il
colonnello Asfur guida il mesto pellegrinag-
gio dei giornalisti tra le macerie. Le bombe
israeliane, elenca, hanno danneggiato gli uffi-
ci della polizia femminile, una mensa, una
cucina e un ambulatorio. L’onda d’urto ha
mandato in frantumi anche i vetri dell’ospe-
dale «Al-Shifa», distante 400 metri. Nel corso
del raid notturno sono stati feriti una quindi-
cina di agenti dei reparti di pronto interven-
to, quelli impegnati a fronteggiare i militanti
di Hamas. Ed è solo l’avvisaglia di una giorna-
ta carica di tensione. Una città in guerra, una
città divisa. A raccontarlo sono i muri di Ga-
za, pieni di immagini dello sceicco Ahmed
Yassin, il fondatore di Hamas costretto agli
arresti domiciliari da un ordine di Arafat, e
dei «martiri della jihad», i kamikaze che il
mondo considera terroristi sanguinari e che
qui vengono venerati come eroi.

Una prova di forza, un segnale ad Arafat:
Hamas è parte integrante della società palesti-
nese, e a Gaza e nei campi profughi della
Striscia ne è oggi la componente maggiorita-
ria. Questo diventano i funerali di Ahmed
Akram Silmi (22 anni), l’attivista islamico col-
pito a morte mercoledì dal fuoco della polizia
palestinese: una imponente manifestazione
politica. I leader di Hamas non vogliono lo
scontro frontale con l’Autorità palestinese. Al-
meno non ancora. Lo si capisce dall’atteggia-
mento dei capi che guidano il corteo funebre,
in costante contatto con il massiccio servizio
d’ordine predisposto da Hamas per evitare
scontri armati con gli agenti di Arafat. «Agli
arresti risponderemo con la resistenza passi-
va», assicura Abdel Aziz Rantisi, uno dei por-
tavoce del movimento. Una marea di bandie-
re verdi irrompe nella centrale via Omar
el-Mukhtar. Occorre venire a Gaza per com-
prendere la dimensione reale dell’Islam radi-
cale. A sfilare sono tutte le generazioni palesti-
nesi, ragazzi con il volto coperto e il kalash-
nikov in mano, seguiti da anziani commer-
cianti del bazar. Una società diffusa, radicata,
che unisce il credo religioso all’irredentismo
nazionalista. Sfilano in migliaia, tra slogan
inneggianti alla jihad contro Israele e insulti a
Yasser Arafat, il capo indiscusso di un tempo,
divenuto oggi un traditore della causa palesti-
nese. «Arafat non sei uno di noi, vattene»,
urla un ragazzo. «Arafat sei come Sharon,
vergognati», ritmano una ventina di giovani
con le bandiere verdi (quelle di Hamas) e
nere (gli Hezbollah libanesi). Gli incidenti
sono nell’aria. Ed esplodono a conclusione
della cerimonia funebre. Gruppi di dimo-
stranti attaccano reparti della sicurezza del-
l’Anp che sostavano, in assetto di guerra, ai
bordi della strada.

È l’Intifada contro Arafat. Volano le pie-
tre vengono infrante alcune vetrine e preso
d’assalto un posto di polizia. Si teme il peg-
gio. Stavolta, però, i mitra tacciono. La poli-
zia non interviene e lascia al servizio d’ordine
di Hamas il contenimento della folla. «Non
va mai dimenticato – annota il professor Kha-
lil Shikaki, direttore dell’indipendente Centre

for Palestine Research and Studies di Nablus
– che Hamas è un movimento sociale e gode
dell’appoggio di una gran parte della società.
Si tratta di un’organizzazione caritatevole,
con scuole, ospedali, università, giornali. Il
braccio armato di Hamas è una piccola parte
del movimento e all’interno di Hamas vi è
una grande discussione e molto dissenso sul-
l’uso della violenza, in particolare contro i
civili». Ma Israele pretende lo smantellamen-
to totale di Hamas, non solo dell’infrastruttu-
ra militare ma di quella sociale, economica e
politica. «Se si facesse questo – avverte il pro-
fessor Shikaki – si scatenerebbe certamente
un conflitto sociale devastante, che portereb-
be ad un forte aumento della violenza, diretta
questa volta contro l’Anp, con una possibile
guerra civile». Per evitarla, si tratta. Tra un

potere, quello di Arafat, traballante ma non
in liquidazione e un contropotere, quello di
Hamas, che se pur forte non è ancora in gra-
do di sostituirsi a quello dell’Anp. La fine
degli arresti domiciliari per lo sceicco Yassin
in cambio dell’impegno di Hamas a porre
fine agli attentati suicidi in territorio israelia-
no: è lo «scambio» proposto dalla dirigenza
palestinese. Una trattativa difficile, segreta,
che s’intreccia con quella, non meno tesa, che
nel pomeriggio vede riuniti al valico di Erez,
tra la Striscia di Gaza e lo Stato ebraico, i
responsabili della sicurezza israeliani e palesti-
nesi convocati dal tenace emissario Usa, l’ex
generale dei marines Anthony Zinni. Nulla di
fatto, ma l’incontro, sottolinea un collabora-
tore di Zinni, è stato comunque «costrutti-
vo». Un’altra riunione analoga, aggiunge, sa-

rà organizzata la settimana ventura.
E di sicurezza e lotta al terrorismo, nel

giorno in cui due palestinesi vengono uccisi
in Cisgiordania da una unità di élite Egoz
dell’esercito israeliano, parla Yasser Arafat,
nell’intervista mandata in onda dalla Tv stata-
le israeliana nell’ora serale di massimo ascol-
to. Una decisione che scatena l’ira dei falchi
israeliani a partire dal premier Sharon: «È
deplorevole che la televisione statale israelia-
na si trasformi, nel bel mezzo della guerra, in
un foro per l'uomo che sta dietro gli atti terro-
ristici diretti contro cittadini israeliani» si leg-
ge in un comunicato della sua segreteria. «Ab-
biamo fatto propaganda al mandante delle
stragi di Gerusalemme e Haifa», tuona Avig-
dor Lieberman, ministro dell’ultradestra
ebraica. Dal suo bunker di Ramallah, il leader

palestinese, l’uomo che - rivela il primo mini-
stro turco Bulent Ecevit dopo un colloquio
telefonico con Ariel Sharon - il premier israe-
liano «vuole vedere morto» (frase smentita
qualche ora dopo da un imbarazzato portavo-
ce di «Arik il duro»), parla agli israeliani. E
annuncia di aver fatto arrestare 17 militanti
dell’Intifada i cui nomi figuravano nella lista
dei 33 presunti terroristi da neutralizzare,
inoltratagli nei giorni scorsi dall’inviato del
presidente Bush, Anthony Zinni. «Nella sola
città di Jenin – afferma Arafat – ho fatto arre-
stare 14 ricercati. Ma ho bisogno di garanzie
statunitensi per trasferirli a Ramallah». Quel-
le garanzie che Ariel Sharon continua a nega-
re, mantenendo la morsa d’acciaio dei suoi
tank attorno alla città dove Arafat è da giorni
sotto assedio.

‘‘

«Nonostante tutto, siamo pronti a continuare i nostri sforzi per raggiungere la
pace. Questa è la Terra Santa ed è importante riportare la pace qui, non solo per i
palestinesi e per gli israeliani ma per tutti, musulmani ebrei e cristiani». E’ quanto
ha detto tra l’altro il presidente dell'Autorità Nazionale Palestinese, Arafat nel corso
di un’intervista concessa alla Rai. Arafat si è rivolto anche al nostro paese: «Agli
italiani dico: abbiamo bisogno del vostro aiuto per salvare la pace. Per questo
insisto sulla necessità di osservatori internazionali. È l'unica via per riportare la
pace in Terra Santa». ll mondo l'accusa di non fare abbastanza contro il terrorismo
- è stato chiesto - ma Arafat ha risposto: «Sto facendo tutto il possibile. Ho
arrestato decine di capi e di militanti che sono dietro a questi atti di terrorismo che
io ho condannato con assaluta decisione. D'altra parte, gli americani forse riesco-
no ad arrestare tutti quelli che cercano? No, ovviamente è impossibile». Teme per
la sua vita? «Non è la prima volta che Sharon cerca di di eliminarmi - ha poi
risposto Arafat - non sono preoccupato per la mia vita ma per questa esclalation
contro il popolo palestinese, che sta pagando un prezzo altissimo, in termini di vite
umane e di distruzione: ospedali, fabbriche, scuole». Il leader palestinse ha poi
definito «positivo» l’incontro con l’inviato di Bush. Intanto, ieri è stato reso noto
che il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi incontrerà martedì prossimo, a
palazzo Chigi, il ministro degli Esteri israeliani Shimon Peres.

L’INTERVISTA Parla Ran Coen, figura di spicco del Meretz, la sinistra laica

«Israele alla fine dovrà
separarsi unilateralmente»
DALL’INVIATO

GERUSALEMME La tragedia israelo-pale-
stinese analizzata da un leader politico
che ha maturato una chiara scelta per il
campo della pace dopo una lunga espe-
rienza nell’esercito, dove ha ricoperto im-
portanti incarichi operativi: si tratta di
Ran Coen, figura di spicco del Meretz, la
sinistra laica israeliana, già ministro nel
governo di Ehud Barak.

L’escalation degli attacchi terrori-
stici ha ormai raggiunto livelli sen-
za precedenti. Israele ha risposto
duramente con azioni militari, an-
che se Arafat aveva ordinato l’arre-
sto di attivisti di Hamas e della
Jihad. Questa reazione di Israele
era inevitabile?
«È vero, la situazione oggi è insosteni-

bile e i responsabili di tutto questo sono
tre: innanzitutto gli assassini di Hamas e
Jihad islamica, che disseminano un’inter-
minabile scia di morte e sangue nelle stra-
de di Israele. Non ci si può certo aspettare

che l’opinione pubblica israeliana riman-
ga indifferente e non richieda di prendere
misure drastiche per evitare questa carne-
ficina. Il secondo responsabile è senza
dubbio Yasser Arafat. Io, personalmente,
mi batto dal 1967 – insieme a molti altri
compagni – per l’esistenza di due Stati e
due popoli, e con il diritto che mi deriva
da questo lungo e difficile impegno, dico
che è inaccettabile e immorale che Arafat
pretenda di ricevere quanto spetta al po-
polo palestinese senza assumersi la re-
sponsabilità degli atti che da questo stesso
popolo vengono commessi contro Israe-
le. Non si può essere leader di un popolo
solo per riceverne i diritti e gli onori. Il
terzo responsabile è Israele che, purtrop-
po, dal ’67 mantiene il controllo di Terri-
tori conquistati in guerra e vi ha creato
degli insediamenti. Nella realtà odierna, a
poco serve la giustificazione che quei Ter-
ritori sono stati conquistati in una guerra
– quella dei Sei Giorni – che se Israele
avesse perso, sarebbe stato cancellato dal-
la carta geografica. Nella ricerca di respon-
sabilità, comunque, non possiamo ignora-

re il fatto che poco più di un anno fa
Barak, allora primo ministro, si era spin-
to molto più in là di chiunque altro nel-
l’offrire ad Arafat e ai palestinesi un loro
Stato. Arafat ha commesso un grave, tragi-
co sbaglio nel rifiutare quella proposta.
Considerarla insufficiente è ancora legitti-
mo, ma dare il via alla catena di violenze
che ci ha portato al punto in cui siamo
oggi trovo che è veramente troppo».

Allora trova giusta la reazione di
Israele?
«Una reazione doveva per forza avve-

nire, anche se non dovrebbe scatenarsi
contro l’Anp e il popolo palestinese, ben-
sì contro le organizzazioni terroristiche in
modo più possibile mirato. All’Anp e ad
Arafat dobbiamo ripetere la nostra offer-
ta di pace e se vedremo che anche questa
volta verrà respinta, allora dovremmo
trarre la conclusione che non c’è una sin-
cera volontà di arrivare ad una pace giu-
sta».

E in quel caso?
«Allora dovremo distaccarci unilate-

ralmente: ogni popolo nel suo territorio,
sui confini più o meno del ’67, con Geru-
salemme Est capitale della Palestina e Ge-
rusalemme Ovest di Israele, abbandonan-
do la pretesa irrealistica del diritto al ritor-
no dei rifugiati palestinesi, che è come
chiedere a Israele di suicidarsi. Come ha
saggiamente rilevato Sari Nusseibeh, il
nuovo responsabile palestinese del-
l’Orient House, non è possibile pretende-
re la creazione di uno Stato palestinese e
nello stesso tempo la trasformazione di
Israele in un secondo Stato palestinese.
Questo Arafat dovrà capirlo, se vorrà arri-
vare con noi ad un accordo».

Cosa prepara il prossimo futuro
per i due popoli? Si può sperare
nel ritorno ad una qualche forma
di negoziato e a quali condizioni?
«Dipende molto dai due attori princi-

pali in scena: Arafat e Sharon. Io ho com-
battuto molte delle guerre di Israele, ma
anche come civile e parlamentare mi bat-
to per i miei principi e valori. Non ho
dubbi che se anche mi fossi trovato dall’al-
tra parte avrei combattuto per la libertà,
ma allo stesso tempo avrei condotto una
lotta spietata contro i terroristi all’interno
del mio popolo. Solo se Arafat agirà chia-
ramente in questa direzione, Sharon po-
trà decidere o sarà comunque costretto a
decidere di ritornare ad un processo di
pace al cui termine i palestinesi avranno
un loro Stato. Nel lungo corso del conflit-
to arabo-israeliano abbiamo avuto esem-
pi di leader che hanno dimostrato corag-
gio, pagando per questo dure conseguen-
ze: Sadat, Rabin e in una certa misura lo
stesso Barak, che per fortuna ha pagato
solo un prezzo politico e non con la vita
come gli altri due. Se Arafat e Sharon non
sapranno ergersi al di sopra dei profondi
dissensi che li dividono, ci attende un
periodo sciagurato».

Sino a che punto possono spinger-
si, senza venire meno ai principi
fondamentali di uno Stato di dirit-
to, Paesi come gli Usa e Israele im-
pegnati in una dura lotta al terrori-
smo?
«Non ho dubbi che la democrazia

debba difendersi, ma penso che abbia den-
tro di sé tutti gli strumenti necessari.
Agendo istericamente facciamo solo il gio-
co del terrorismo, che vuole farci uscire
fuori dal nostro equilibrio. Per questo
penso che quelle che dai falchi vengono
considerate ingiustificate limitazioni nel-
la lotta al terrorismo – il rispetto dei dirit-
ti civili e delle libertà dell’individuo, i valo-
ri morali di una democrazia e le norme
sociali – sono in realtà dei punti di forza,
per la difesa dei quali un popolo è dispo-
sto a tutto. Non penso che sia un grande
onore per l’Anp lasciar girare impune-
mente e spudoratamente terroristi ideato-
ri di attentati suicidi in cui sono stati truci-
dati centinaia di civili, giovani, donne,
bambini. E neppure le danze di gioia del-
la gente e la distribuzione di dolciumi
nelle strade delle città palestinesi dopo
questi massacri, sono un gran bello spetta-
colo. Noi siamo delusi, infuriati, ma non
siamo disposti a rinunciare a quei valori
di società civile e democratica che conno-
tano Israele, neppure per accelerare la
sconfitta del terrorismo sul quale – ne
sono sicuro – avremo la meglio, riuscen-
do però a mantenere alto il rispetto dei
diritti civili e umani».
 u.d.g.

Carla e Orietta annunciano la perdi-
ta del caro

GIOVANNI PROSERPIO

Deputato al fianco di Togliatti, poli-
tico della sinistra. I funerali si svolge-
ranno domani alle 15 nel cimitero
di Barzano’.

È morto ieri a Roma a 83 anni

GIAN LUIGI BRAGANTIN

Militante comunista, partigiano, de-
portato a Mauthausen, direttore del
«Lavoro» e dell’Ufficio Stampa del-
la Cgil ai tempi di Di Vittorio, San-
ti, Novella, dirigente dell’Eni. Ma-
rio Pirani saluta con grande afflizio-
ne il compagno e l’amico di una
vita e partecipa al dolore di Miche-
la, Francesca e Roberto.

GERUSALEMME Un Paese scioccato, alla ricerca di identità,
orfano di una leadership autorevole. Un Paese sospeso tra
l’invocazione al pugno di ferro contro l’Anp di Arafat e la
consapevolezza che solo una soluzione politica della questio-
ne palestinese potrà far cessare quella escalation di violenza
e di orrore che oggi appare inarrestabile. È l’immagine di
Israele che emerge dal sondaggio Gallup pubblicato ieri dal
quotidiano indipendente «Maariv». Un sondaggio che segna-
la la bocciatura del governo Sharon-Peres. Il 60% degli inter-
vistati, infatti, pensa che il premier abbia fallito nel tentativo di
lottare contro il terrorismo palestinese. Ma una quota ancora
più ampia, il 64%, di israeliani si dichiara insoddisfatta anche
della linea «dialogante» del ministro degli Esteri Shimon
Peres. I recenti massacri di Gerusalemme e Haifa, e lo stillici-
dio continuo di attacchi contro civili inermi, hanno lasciato
una ferita profonda nella società israeliana. E così il 56% di
un Paese esasperato dalla minaccia terrorista, chiede l’espul-
sione di Yasser Arafat, ritenuto il primo responsabile di que-
sta ininterrotta scia di sangue, mentre il 71% si schiera
apertamente per un intervento militare massiccio nei Territo-
ri, per «punire» l’Anp che il 67% degli israeliani ritiene oggi
una «entità terrorista». Un israeliano su due vorrebbe la
distruzione dell’Autorità nazionale palestinese. Ma Israele
non si è trasformato in un Paese di falchi. A testimoniarlo è il
49% degli intervistati, convinto che solo la costituzione di
uno Stato palestinese indipendente potrà riuscire a far cessa-
re gli attentati contro Israele.  u.d.g

‘‘

Gaza, il giorno dell’Intifada contro Arafat
Il presidente palestinese parla alla tv israeliana: ho fatto la mia parte. E Sharon s’infuria con l’emittente di Stato

Il leader dell’Anp alla Rai: «Italiani
aiutateci a portare la pace in Terra Santa»

Un sostenitore di Hamas durante i funerali

Hamas sfila
ai funerali
dell’attivista
islamico
ucciso da
agenti
dell’Anp

Sondaggio: israeliani scontenti
sia di Sharon che di Peres
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